I DOMENICA DI QUARESIMA
ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 4,1-11)
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame.  Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane”.  Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.  Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio  e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”.  Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”.  Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

La prima domenica di Quaresima ci presenta Gesù nel deserto, condotto lì proprio dallo Spirito e per una ragione chiarissima: essere tentato. In realtà il verbo greco utilizzato, letteralmente vuol dire "spingere" o "cacciare". Gesù, quindi, non è stato invitato dallo Spirito a sottoporsi alle tentazioni, ma letteralmente "cacciato" nel deserto. Sembra insomma quasi come se  non avesse scelta. In effetti le tentazioni che vivrà Gesù sembrano proprio un passaggio obbligato per tutti noi cristiani. 

Chi non inciampa quotidianamente in egoismi, smanie di potere, invidie, deliri di onnipotenza, orgoglio? Una vita buona e vissuta alla luce del Vangelo non è quella che si sottrae a queste tentazioni, anzi proprio la nostra fede spesso ci sottopone con forza (ci "caccia") a queste situazioni. La chiave di lettura che ci offre Gesù è invece la capacità di aggrapparsi sempre alla Parola di Dio, soprattutto nei momenti di debolezza e sconforto. Essa è la risposta a tutti i nostri dubbi. La Parola di Dio è ristoro alle nostre membra stanche e appesantite. Gesù, al tentatore che usa proprio la Parola di Dio per tentarlo, risponde a tono, mostrando che quei precetti per Lui non sono regole mnemoniche, ma stile di vita. Lui col Padre ha un rapporto intimo e personale e non ha bisogno di intermediari, ciò che invece vuole proporre il tentatore (ti do io potere e ricchezze...). No, Lui e il Padre sono una cosa sola e non occorre chiedere ad altri.
La risposta di Gesù a Satana è chiara : la meta di riferimento dell’ uomo non è la conquista del potere mondano, non è per questo che l’ uomo vive, ma è il riconoscimento della sovranità di Dio sopra la sua esistenza. E’ quando Dio diventa Signore della nostra vita che essa si compie e si realizza, e non quando noi diventiamo padroni del mondo.
 
Gesù questo messaggio lo comunica anche a noi oggi! Dio Padre vuole entrare in relazione con noi. Lui ama toccare il nostro cuore, non solo con le parole ma con tutto se stesso. Il nostro è un Dio che più che assumere il ruolo di distributore automatico di miracoli è un portatore sano di vita vera, di vita piena. Lasciamoci tentare da una vita in Lui, ne vale la pena!
